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la presidente
d i T r e v i s o
Mariarosa Ba-
razza).
«Ci tengo a

ringraziare le
imprese per
aver contri-
buito al dibat-
tito in modo
lucido e pro
attivo - dice la

presidente veneta Maria Rosa
Pavanello dopo aver letto il
confronto promosso su queste
pagine -. I sindaci vogliono es-
sere per chi fa imprese interlo-
cutore serio ed affidabile. Per
questo mi auguro che il dibat-
tito continui e il manifesto
venga condiviso, commentato,
criticato perché è il confronto
che crea le soluzioni migliori.
È un manifesto che guarda al

futuro perché d’una città non
godi le sette o settantasette
meraviglie, ma la risposta che
dà ad una tua domanda. E noi
sindaci dobbiamo essere in
grado di costruire quella rispo-
sta».
Ieri è arrivato l’appoggio del-

l’Unione delle Province del Ve-
neto, presieduta dal sindaco di
Castelfranco Stefano Marcon:
«Da anni ormai, dopo gli effet-
ti negativi della Legge Delrio e
la bocciatura della riforma co-
stituzionale da parte dei citta-
dini con il referendum del
2016, le Province avanzano le
loro richieste per il ripristino
della legalità costituzionale,
attraverso il riconoscimento
dell’autonomia organizzativa e
finanziaria e della legittima-
zione democratica degli orga-
ni - spiega Marcon, riferendosi

La politica Le spinte identitarie

Bandiera veneta per legge, si riparte
La giunta Zaia approvaper la seconda volta unprogetto che obbliga gli edifici pubblici ad esporla
La primavolta venne impugnata e poi bocciata. Le opposizioni: «Cercanoun’identità su base etnica»

Province e Fondazione Think tank
appoggiano ilmanifesto dei sindaci

La trincea istituzionale dei primi cittadini

VENEZIAL’obiettivo è consegna-
re ilmanifesto dei sindaci nelle
mani del Presidente della Re-
pubblica Sergio Mattarella du-
rante la cerimonia di apertura
dell’assemblea nazionale di
Anci, martedì ad Arezzo. L’in-
domani, sul palco salirà il pre-
mier Giuseppe Conte, con cui
ha già preso contatto il sottose-
gretario agli Interni Achille Va-
riati.
Il documento lanciato da

Anci Veneto attraverso il Cor-
riere del Veneto è arrivato sulla
scrivania del presidente nazio-
nale dell’associazione dei Co-
muni, il sindaco di Bari Anto-
nio Decaro ed è oggetto di di-
scussione nelle associazioni
regionali e provinciali («Il ri-
lancio italiano passa per le co-
munità territoriali: basta mor-
tificare gli enti locali» avverte

al punto del manifesto dedica-
to proprio alla collaborazione
tra Comuni e Province -. Non si
tratta di una battaglia perman-
tenere posizioni di privilegio,
ma per garantire servizi e sicu-
rezza ai cittadini, con i neces-
sari interventi di manutenzio-
ne delle strade e delle scuole.

Le Province del Veneto devono
tenere in sicurezza oltre 7200
chilometri di strade e circa 550
istituti scolastici, poi c’è la tu-
tela dell’ambiente e la preven-
zione dal dissesto idrogeologi-
co, fortemente ridotti a seguito
dei tagli dissennati e insoste-
nibili. È urgente altresì interve-
nire sulle modalità di elezione
degli organi; l’attuale sistema e
il doppio ruolo imposto dalla
Legge Delrio, impone ai sinda-
ci un enorme aggravio di re-
sponsabilità».
Appoggio al manifesto, rac-

contato dagli stessi sindaci con
dei brevi video sul profilo Face-
book di Anci, arriva anche da
Antonio Ferrarelli, presidente
della Fondazione Think Tank
Nord Est: «Il punto più interes-
sante del manifesto è quello
dedicato alla sburocratizzazio-
ne - dice Ferrarelli -, tema su
cui la Fondazione sta lavoran-
do con l’Osservatorio Conti
Pubblici Italiani diretto da Car-
lo Cottarelli».
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VENEZIAL’aveva detto pochi mi-
nuti dopo la bocciatura da par-
te della Corte costituzionale:
«La ripresenteremo». E così ha
fatto, anche se da allora è pas-
sato un anno. Il governatore
Luca Zaia ha sottoposto ieri al-
la giunta, che ha approvato al-
l’unanimità, un progetto di
legge che impone l’esposizio-
ne della bandiera della Regio-
ne del Veneto in tutti gli edifici
pubblici, sia statali che degli
enti locali.
Come si diceva, si tratta di

una riedizione: il progetto di
legge, che proseguirà ora il
suo iter in consiglio, ricalca in-
fatti quello già approvato a Pa-
lazzo Ferro Fini il 22 agosto del
2017, finendo immancabil-
mente impugnato unmese do-
po dal governo all’epoca pre-
sieduto da Paolo Gentiloni (il
sottosegretario agli Affari re-
gionali era il veneto Gianclau-
dio Bressa). Allora le opposi-
zioni accusarono il governato-
re di strumentalizzare l’argo-
mento in vista del referendum
autonomista che si sarebbe te-
nuto di lì a due mesi, Zaia e la
Lega risposero che si trattava
di un questione di identità e di
rispetto da parte di Roma (nel
mirino, all’epoca, c’erano so-
prattutto le prefetture ma an-
che tribunali, caserme e que-
sture), sta di fatto che un anno
dopo la Corte costituzionale
bocciò la legge, ritenendo che
le norme invadessero «la com-
petenza esclusiva dello Stato in
materia di ordinamento e or-
ganizzazione amministrativa»
e per questo fossero in contra-
sto con l’articolo 117 della Co-
stituzione. Le Regioni, per i
giudici, «non possono porre a
carico di organi e amministra-
zioni dello Stato compiti e at-
tribuzioni ulteriori rispetto a
quelli individuati con legge
statale». Inoltre, disposizioni
simili violerebbero l’articolo 5
della Costituzione che, enun-
ciando il principio di unità e
indivisibilità della Repubblica,
«esclude che lo Stato-soggetto
possa essere costretto dal legi-
slatore regionale a fare uso
pubblico di simboli (quali le
bandiere regionali) che la Co-

stituzione non consente di
considerare come riferibili al-
l’intera collettività nazionale».
Tant’è, Zaia ci riprova co-

munque, ben sapendo d’in-
correre in un nuovo duello da-
vanti alla Consulta: «La ban-
diera del Veneto è il simbolo
dell’identità e della storia di un
popolo, farla sventolare dalle
sedi degli uffici pubblici è
esclusivamente un atto di ri-
spetto per la nostra comunità.
Abbiamo la certezza che que-
sta legge contiene un princi-
pio sacrosanto che merita di
essere difeso. Iomi auguro che
questa volta non venga impu-
gnata dal governo; se fosse an-
cora così tuteleremo, fino in
fondo e in tutte le sedi possibi-
li, il diritto di esporre la nostra
bandiera».
Il momento appare partico-

larmente azzeccato sul piano
politico, vista la polemica re-
cente per l’esclusione del ves-
sillo marciano dallo stadio Eu-
ganeo di Padova, la campagna

elettorale imminente e la di-
partita della leghista vicentina
Erika Stefani dal ministero de-
gli Affari regionali, competen-
te per le impugnazioni, quasi
sempre «obbligate» perché su
indicazione degli Uffici legisla-
tivi del ministero e di Palazzo
Chigi. Il che alimenta i sospetti
dell’opposizione: «Come con
la storia dei veneti minoranza
o le iniziative sulla lingua ve-
neta, è il solito tentativo della
Lega di costruire un’identità su
base etnica - dice il capogrup-
po del Pd Stefano Fracasso -
Una vicenda ormai noiosa, che
non interessa ai veneti. Chi
strumentalizza la nostra ban-
diera per le sue battaglie ideo-
logiche, non la rispetta».
Intanto a Campo San Marti-

no, nel Padovano, il consiglio
comunale è convocato con or-
dine del giorno bilingue, ita-
liano-veneto. «Lista dee robe
da discutare» lo chiamano.

Marco Bonet
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Spesa, il divario
virtuoso

●L’editoriale

SEGUE DALLA PRIMA

E
qui le prospettive
cambiano. Perché
si scopre che nel
Mezzogiorno non
si spende più del

nord per il semplice motivo
che di servizi ne vengono
prodotti molti meno. Con le
spiacevoli ricadute ad
esempio in tema di (mala)
sanità e di salute pubblica.
In termini di efficacia, cioè
di livelli di servizi offerti, ne
viene fuori una graduatoria
che vede in testa
(nell’ordine) il Trentino, la
Lombardia, il Friuli, la Valle
d’Aosta, l’Emilia ed il
Veneto. Dopo di che i
numeri si aprono su
differenze regionali
considerevoli e pongono in
coda Campania, Calabria e
Sicilia. Infine – terzo punto
– l’efficienza, cioè la
capacità di fornire il
massimo dei servizi con il
minimo dei costi: qui la
palma del vincitore va alla
Lombardia, la regione
realmente più virtuosa del
Paese. In confronto le altre
regioni sonomeno
efficienti, cioè spendono
troppo in rapporto ai
servizi che offrono. Spesso
tra queste troviamo le
regioni del sudma l’eccesso
di spesa pro capite tocca il
suo apice in Valle d’Aosta. E
il Veneto? Secondo lo studio
di Confcommercio rispetto
all’eccellenza lombarda
spende 416 euro a testa in
più. Non èmolto, ma come
dicevano un tempo gli
insegnanti degli studenti
non brillanti, potrebbe fare
meglio.

Vittorio Filippi
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In piazza La bandiera di San Marco nelle versioni amaranto e su sfondo blu. Quella della Regione porta anche i nomi delle province

Il caso

Insulti e minacce
a Zaia e ai leghisti,
verrà denunciato

CONEGLIANO Il coro di
solidarietà è unanime, dal
Pd all’opposizione alla
Lega: i video di insulti e
velate minacce apparsi su
Instagram e rivolti ai
consiglieri del Carroccio
di Conegliano e al
governatore Luca Zaia,
fotografato a testa in giù,
costeranno una denuncia
all’uomo riconducibile al
profilo Mcsplinterman,
nato in provincia di
Napoli, 18 anni, rapper
antifascista.
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Governatore
Luca Zaia

La vicenda

● La giunta
regionale, su
proposta del
presidente
Luca Zaia, ha
approvato una
legge che
impone
l’esposizione
della bandiera
della Regione
Veneto in tutti
gli edifici
pubblici, siano
statali o degli
enti locali

● La legge è la
riproposizione
di un analogo
testo che fu
approvato dal
consiglio
regionale,
sempre su
proposta di
Zaia, il 22
agosto 2017.
L’obbligo
previsto
all’epoca era
identico, con
sanzione di
mille euro per
chi non si fosse
adeguato. La
legge fu
approvata con
31 voti a
favore, 6
contrari e 1
astenuto

● La legge fu
impugnata dal
governo il 24
settembre
2017 e
dichiarata
illegittima dalla
Corte
costituzionale
il 4 ottobre
2018
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